
SPORT 

Per l'Italia 
c'è ora 
l'Uruguay 

A Marino la nazionale 
attende la partita di lunedì 
all'Olimpico con una vecchia 
bestia nera del nostro calcio 

;Per Vicini si fanno più seri 
i problemi di abbondanza 
Per una maglia, Donadoni 
Ancelotti e il sampdoriano 

JM /aeolio Vicini 
" ^ < è pensieroso. 
^ 4 Ora sarà 

<fH costretto 
a fare 
eelle scelte 
ten precise 
per la sua 
razionale 

Scoppia il caso Vìalli 
ib 

Vialli, Ancelotti, Donadoni, tre nomi per la lunga vi-
i gilia degli ottavi dove incontreremo l'Uruguay. Vici­
ni parla degli avversari ma anche del dubbio che 

''dovrà sciogliere. Concede qualche chance al mila-
hista, ma probabilmente aspetterà il completo recu­
pero del giocatore. Vialli e Ancelotti, dunque, e fra 

ó|e righe, una novità: Vialli non è più solo nella pole 
position degli attaccanti. 

STEFANO BOLDRJNI 

•jWm MARINO. Il cittì dal sorriso 
. ritrovato aspetta l'Uruguay che 
. in extremis diventa la prossima 
r-Bweraaria degli azzurri negli 
i;ottavi. •Una delle nostre bestie 
cpere» precisa il tecnico deciso 
.l« fare giustizio tra calcio italico 
' e uruguaiano. «È arrivato il mo-
""mento di raddrizzare il bilan­
c i o per noi negativo» precisa. 

facendo riferimento al numero 
delle vittorie che è ancora in 
favore dei sudamericani -Una 
squadra che ha il pregio di 
sfruttare al meglio quello che 
produce, poco o tanto che sia. 
Ha sempre avuto giocatori in­
dividualisti ma di gran talento, 
la difesa dura, arcigna e spesso 
scorretta; non ha iniziato bene 

il mondiale ma prima, nelle 
amichevoli con Inghilterra e 
Germania ha dimostrato il suo 
valore. Una formazione da ri­
spettare, sopratutto nelle due 
punte veloci Sosa e Alzamen-
di>. Per l'appuntamento di lu­
nedi all'Olimpico e tutto, SI tor­
na a parlare del <aso Vialli. 
che il tecnico cerca di mini­
mizzare. Un Vialli che per Vici­
ni non perde punti nella sua 
scala di valori, ma che si trova 
affiancato in pole position, e il 
tecnico azzurro lo ammette, 
da altri protagonisti. Le condi­
zioni fisiche di Donadoni e 
una maglia da assegnare fra 
Ancelotti e il Gianluca samp­
doriano, sono i problemi che 
prevedibilmente accompagne­
ranno fino a lunedi sera il cittì. 
Le condizioni di Donadoni: >ll 
ginocchio non si e gonfiato, un 
segnale sicuramente positivo. 

Il giocatore sta facendo il •ripo­
so» attivo, vale a dire esercizi di 
fisioterapia per mantenere il 
tono muscolare. Ora bisogna 
aspettare il decorso di questi 
giorni, ma per lunedi non sarei 
troppo ottimista». Donadoni 
fuon, dunque, e si era capito. 
C'è il problema di chi lo sosti­
tuirà. Tre uomini e tre soluzio­
ni tattiche diverse: Bagglo, 
Vialli e Ancelotti. Comincia da 
Baggio.il cittì. 

•Bagglo deve giocare nella 
posizione più congeniale alle 
sue caratteristiche. Ora, il pro­
blema è decidere se giocare 
con Baggio e una punta o con 
Baggio e due punte. In questo 
caso, è evidente, la squadra 
deve sopportare un carico di 
lavoro diverso». Risposta, quel­
la di Vicini, che chiarisce due 
punti: il primo è che il tecnico 
azzurro continua a considera­

re Baggio un trequartlsta o, co­
munque, non un una punta 
pura: il secondo è che una for­
mazione a due punte, per lui. 
rischia di stravolgere equilibri 
ormai consolidati. Un punto 
per Ancelotti, dunque. «La for­
mazione va fatta, certamente, 
tendendo conto dell'avversa­
rio, ma noi dobbiamo pensare 
soprattutto a noi stessi, al no­
stri equilibri». 

Si scivola su Vialli e Vicini,' 
ancora una volta, lo difende: 
•Vialli non è ancora completa­
mente recuperato, solo da do­
mani (oggi, ndr). si aggreghe­
rà agli altri. Ma noi, del resto, 
siamo sempre stati convinti 
che 11 suo era un malanno ve­
ro. Si è tirato fuori dicendo che 
non stava bene. Se ci fossero 
stati motivi psicologici, sono si­
curo che non avrebbe inventa­

to scuse». Problemi fisici a par­
te, è innegabile che i numeri 
diano ragione a Schillaci, Ban­
gio e Donadoni. Senza l'infor­
tunio di Donadoni, il rientro di 
Vialli sarebbe stato un proble­
ma. Il cittì replica avvitandoli 
al passato: •Certi problemi so­
no esistiti anche in postato. 
Nel 1978, in Argentina, Beitrzot 
schiero Causio, Rossi e Botte­
ga, tenendo fuori giocatori co­
me Sala, Pulicl e Graziarli. Ora­
ziani, in particolare, aveva tra­
scinato l'Italia al Mondiale con 
i suoi gol». Un addio a Viali I, a I-
lora: «Non è cosi, anche per­
chè Vialli è il giocatore che d 
ha dato più soddisfazioni, ma 
è chiaro che la crescita di altri 
attaccanti non può essere tra­
scurala». Di Ancelotti parla po­
co. Vicini, limitandosi ad os­
servare che il giocatore, orma i, 
è a posto, ma proprio questo 

^'attaccante difende le sue scelte e la sua condizione atletica 
.•̂ Non voglio diventare un problema, ma come sto lo so meglio io» 

voler lasciar cadere il discorso 
rafforza l'idea che Ancelotti sia 
destinato a rientrare. 

Arrivano gli ottavi, partite da 
novanta, forse centoventi mi­
nuti, o addirittura con la coda 
dei rigori. Vietato sbagliare, in­
somma: «E per me non e la for­
mula migliore. Preferisco quel­
la adottata in Spugna, nell'82, 
con i giorni a tre squadre, lo. 
comunque, sono tranquillo. I 
nostri giocatori sono abituati, 
fra campionato e coppe, a 
sopportare lo stress di una par­
tita decisiva. E per i rigori, non 
ci sono problemi, Li proviamo 
negli allenamenti a porte chiu­
se, perchè non ci piace svelare 
certi segreti, ma i nomi sono 
quelli: Baggio, De Agostini, 
Schillaci, Giannini, Baresi, Fer­
ri. I tiratori, come vedete, non 
ci mancano». 

W I 1 

Vialli, Donadoni e Ancelotti: storie di pedine intoc­
cabili, della nazionale italiana che stanno vivendo 
un momento difficile, comunque per nulla prevedi­
bile alla vigilia del Mondiale. 1 loro infortuni, di di­
versa entità, sono coincisi con la felice prova degli 
azzurri guidati dall'irresistibile duetto Baggio-Schil-
laci. E adesso i tre ex intoccabili lottano con qual­
che mugugno per una maglia. 

•'' DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCISCO ZUCCHINI 

"Mi MARINO. E ora c'è chi si 
'aggrappa allo stellone azzurro, 
quello che non tradisce mal. 
quello che anche In passato 

"'ieppe correggere con l'ineso-
1 rablle forza degli eventi dubbi 
L e incertezze del cittì. Vent'anni 
rfa un appendicite cimino 
'Anastasi e promosse in exlro-
" mh Boninsegna: l'Italia Ci Val-
•careggi. in Messico, colie un 
'Insperato secondo posto an-
''chi; per merito dell'attacanle 
'Interista; ad -Argentina 78», la 

pallida condizione di Gr.iziani 
e Maldera convinse Bea.'zot a 

rtarteiare nella mischia all'ulti­
mo istante, con esiti felicissimi, 
Cabrini e Paolo Rossi. Dodici 
anni dopo, l'amarezza che fu 
di Maldera e Oraziani sulla scia 
aperta da Anastasi, sfiorii Vial­
li, Donadoni e Ancelotti, un al­

tro tris d'assi che fino a pochi 
giorni fa sembrava insostituibi­
le. Ma che oggi invece fa parla­
re di s i soltanto nelle diagnosi 
stilate dal prof. Vecchiet: in or­
dine di gravità, si va dalla •di­
storsione al ginocchio sinistro 
(con stiramento del legamen­
to collaterale intemo)» rime­
diata da Donadoni con la Ce­
coslovacchia, all'Indolenzirci 
ento muscolare al quadricipite 
della coscia destra» di Vialli 
(gara con gli Usa), (ino al •ri­
sentimento dello strappo alla 
coscia destra» di Ancelotti, ko 
dopo i primi 45 minuti con 
l'Austria, che restano per ora 
anche gli unici giocati fin qui 
dal centrocampista del Milan 
in questo suo poco fortunato 
scorcio di Mondiale. 

Promossi a furor popolare 

Baggio e Schillaci, i tre ospeda­
lizzati rischiano adesso, ironia 
della sorte, di dover lottare fra 
loro per una sola maglia: che 
lunedi potrebbe intanto tocca­
re a Gianluca Vialli, più per 
meriti acquisiti che per le re­
centi esibizioni, più per l'infor­
tunio di Donadoni, uno degli 
azzurri più brillanti sino a qui, 
che per indispensabile neces­
sità di Vicini. >lo non so ancora 
se sarò in grado di giocare, ma 
sia chiaro che se sto fuori è per 
un malanno vero e non diplo­
matico. Nella Samp ho giocato 
fino a 109 gare consecutive, in 
Nazionale sono sceso In cam­
po 42 volte senza interruzioni. 
Non sono un codardo e nem­
meno voglio essere un proble­
ma per questa squadra». Vialli 
intona una difesa appassiona­
ta di sé stesso davanti all'oc­
chio delle telecamere, le stesse 
che lo inquadrarono dopo II 
gol di Baggio mentre faceva ad 
Ancelotti un gesto a suo avviso 
mal interpretato. «Dicevo a 
Carletto che la Cecoslovac­
chia, sul due a zero, non ci 
avrebbe più rimontato, scopro 
invece che avrei detto 'adesso 
per noi due non c'è più spa­
zio'. Ma dico, che sciocchez­
ze», -lo intendo guarire bene, 

in questo senso ognuno è il mi­
glior medico di sé stesso, in 
passato ho constatato sulla 
mia pelle che le slogature po­
tevano diventare fratture..., o 
gli affaticamenti si tramutava­
no in stiramenti. Vialli-Baggic-
Schillaci può essere un esperi­
mento interessante, ma nell'in­
certezza preferisco guarire per 
non compromettere davvero 
tutto quanto. Si può essere im­
portanti per là nazionale an­
che senza giocare sempre, ma 
voglio che si sappia che Vialli 
non è distrutto dopo il rigore 
sbaglialo con gli americani, 
anzi è felice lo stesso perché 
ha visto all'opera una grande 
Italia». L'umore di Vialli, che 
comunque ha la quasi certez­
za di giocare lunedi, è decisa­
mente migliore rispetto a quel­
lo di un Donadoni prima de­
presso e poi arrabbiato: 11 suo 
infortunio potrebbe tenerlo 
fuori gioco fino alle semifinali, 
peraltro ancora tutte da con­
quistare. Donadoni, il ginoc­
chio protetto da una fasciatu­
ra, si inluria nel sentir dire che 
potrebbero esserci problemi 
per un suo reinserimento in 
squadra. •Guardate, se ci sono 
problemi allora ve li risolvete 

voi e io me ne vado a casa su­
bito...E poi basta con queste 
storie, un giorno l'Itali, i è da 
buttare, il giorno dopo l a già il 
Mondiale in tasca. Non c'è al­
cuna coerenza. E qui nessuno 
è insostituibile ma non dicia­
mo che potrei essere un pro­
blema per tornare in squadra». 
Poco dopo. Carlo Ancelotti 
prende la situazione con più 
spirito e tanta filosofia, quella 
dell'uomo che è abituato a sof­
frire, ma che non è abituato a 
mollare mai. «In questa nazio­
nale ci sono solo posti in pie­
di...capisco l'amarezza di Do­
nadoni, che finora per me è 
stato il migliore della squadra, 
penso tuttavia che rientrerà 
presto, lo sono tranquillo, con 
la Cecoslovacchia non ho gio­
cato per precauzione, ormai 
però sono pronto. All'esclusio­
ne non penso, vorrei giocare e 
mi dispiace saltare tante parti­
te perché so che questo per 
me è l'ultimo mondiale. Ho 
trentun anni e non avrò altre 
chances». Vialli, Donadoni e 
Ancelotti, gara a tre per una 
maglia, tre casi cosi diversi e 
cosi uguali. Ma chissà se l'ine­
sorabile stellone azzurro, sta­
volta, ha mirato nel giusto. 

L'infortunio di Donadoni quasi s miramente riaprirà le porte della squa­
dra a Vialli 

Zero gol, ma la difesa blindata non ha eredi 
L'unico record, per ora, è quello della difesa italia­
na: imbattuta da 733 minuti (dal 14 ottobre '89, Ita-
Aa-Brasile 0-1, gol di Cruz su punizione), è anche 
(l'unica delle 24 squadre che partecipano al Mondia­
l e a non aver subito reti dopo la prima fase di quali­
ficazione. Breve storia di un reparto che, tradizional­
mente, rappresenta da sempre il punto di forza di 
tutte le nazionali italiane. 

DAL NOSTRO INVIATO 

( • I MARINO. Prossimamente, 
la crisi arriverà anche qui, nel 
reparto difensivo della nazio­
nale italiana, da sempre stori­
co puntello di ogni nostri rap­
presentativa. Lo indicano le 
nazionali giovanili come la 
Under, da tempo incapaci 
(Paolo Maldini è un'eccezio­
ne) di esprimere terzini, cen-

.forali e soprattutto liberi -come 
quelli di una volta». In effetti, 

dietro Franco Baresi c'è il nulla 
assoluto come ha dimostrato 
la scelta di Vicini di non con­
vocare un «vice» del milanista, 
preferendo eventuali soluzioni 
d'emergenza (Bergomi) in ca­
so di necessità. 

Italia senza difensori: sem­
bra un paradosso, soprattutto 
oggi che il reparto orchestrato 
da Zenga e Baresi viene ammi­

rato con invidia dai tecnici di 
ogni nazionale ed è imbattuto 
da 733 minuti che equivalgono 
ad otto partite intere senza 
l'ombra di un gol. L'ultimo a 
bucare Zenga fu il brasiliano 
André Cruz, nell'ottobre 
dell'89: un calcio di punizione 
perfetto sul quale il portiere 
dell'Inter restò fermo a guarda­
re. Da allora più nulla, una 
porta blindata sulla quale per 
la verità una crepa è apparsa 
l'altra sera contro la Cecoslo­
vacchia. Per due volte gli attac­
canti di Venglos hanno antici­
pato nel gioco alto 1 nostri di­
fensori: sulla seconda devia­
zione, Griga ha segnato un gol 
regolarissimo per tutti fuorché 
per il segnalinee e l'arbitro 
Quinou. Da segnalare peraltro 
nell'occasione il ritardo con 
cui è slato fatto entrare in cam­

po Vierchowod, l'uomo giusto 
per coprire la difesa sul centro­
destra dopo l'entrata di un ter­
zo attaccante cecoslovacco. 
La -crepa- è stata anche un er­
rore della nostra panchina, ma 
oggi non è forse giusto insister­
ci sopra. 

Difesa imperforabile, ma 
meriti da dividere equamente: 
è la tesi che porta avanti Fran­
co Baresi, che del reparto è 
l'indiscusso leader. -Il centro­
campo ha imparato a proteg­
gerci a dovere, e poi noi slamo 
maestri nel gioco difensivo. 
Dopo quella italiana, le retro­
guardie migliori sono quelle di 
Brasile e Inghilterra. Secondo il 
capitano del Milan, il segreto 
dell'impenetrabilità difensiva è 
da ricercarsi anche «nella rapi­
dità e nei veloci recuperi di 
Bergomi, Maldini e Ferri». Per 
Bergomi. unico «superstite» 

dell'Italia '82 e presente pure 
nella assai meno felice spedi­
zione in Messico, l'attuale re­
troguardia -è Ione come quella 
spagnola e più agile di quella 
messicana». Maldini ha peral­
tro una versione più originale 
dei fatti. «1 nostri morii i vanno 
divisi anche con gli attaccanti, 
che rientrano e si sacrificano 
in copertura. Come noi fa sol­
tanto il Brasile». La difesa è an­
che il reparto che può contare 
sui rincalzi di maggioie lusso: 
De Agostini, Vierchowod e 
Tacconi. Sul record di imbatti­
bilità proprio il portiere della 
Juve mostra il massimo disin­
teresse. «Ti danno solo del ner­
vosismo in più e contano me­
no di nulla». Le statistiche del­
l'ultimo ventennio comunque 
indicano che nell'86. ili Messi­
co, dopo le prime tre gare la 

7 2 0 minuti imbattuti 
Vicenza 11-11-1983 Italia-Algeria 1-0 
Londra 15-11-1989 Inghilterra-Italia 0-0 
Cagliari 21-12-1989 Italia-Argentina 0-0 
Rotterdam 21- 2-1990 Olanda-Italia 0-0 
Basilea 31-3-199C Svizzera-Italia 0-1 
Roma 9- 6-199C Italia-Austria 1-0 
Roma 14- 6-199C Italia-Usa 1-0 
Roma 19- 6-199C Italia-Cecoslovacchia . 2-0 

dilesa azzurra aveva già subito 
quattro reti (due dalla Core:». 
una da Argentina e Bulgaria). 
Vi giocavano Galli, Bergomi, 
Cabrini, Vierchowod e Sci rea. 
Nell'82 in Spagna, i gol presi 
erano sta:i due (Pero e Carne-
run) e della difesa facevano 
parte Zoff, Gentile, Cabrini, 
Collovati e Scirca; in Argenti­
na, ancora due con la stessa 

difesa a parte Bellugi per Col­
lovati: nel 74 invece i gol subiti 
furono quattro con Zoff, Spino­
si, Facchetti, Morini, Burgnich. 
Per tornare a una difesa imbat­
tuta dopo la prima fase biso­
gna tornare al 1970 con Alber-
tosi, Burgnich, Facchetti, tosa­
to e Cera. Come si sa, quella 
nazionale sarebbe poi finita 
seconda dietro al Brasile. 

OF.Z. 

«Volevano farmi fuori, Radice mi ha 
aiutato»: Giannini presenta il conto 

«Sì, farò 
il prìncipe 
a Montecarlo» 
Giannini, il migliore finora degli azzurri insieme a 
Baresi e Conadoni, vive attimi di rivincita, dopo le 
critiche degli ultimi due anni. Un Giannini che ha di­
mostrato di poter essere il leader di quest'Italia lan-
ciatissima «Eppure (ino a un mese fa si diceva che 
non ero in grado di farlo. Come la storia della mia 
incompatibilità con Baggio: era un altro pretesto per 
farmi fuori». 

mt MARINO. Il Principe pre­
senta Il corto. Un Giannini, 
quello che si offre alla slampa 
ogni giorno allungato sulla so­
lita sdraio, velenosetto, che 
non si sbrodola negli elogi ri­
cevuti negli ultimi dicci giorni. 
Aspettava la sua rivincita, è ar­
rivata: dopo due anni difficili, 
finalmente il suo momento. E 
se lo gode mollando, quando 
gli capita l'occasione, qualche 
gancio pesante. 

Il campo, soprattutto nella 
partita con la Cecoslovacchia, 
ha regalato intanto una verità: 
Giannini, di questa squadra, è 
il padrone del comandi. Visto. 
dopo una lunga attesa, il regi­
sta capace di dettare i ritmi di 
gioco. Subilo la prima risposta 
polemica: «Eppure fino ad un 
mese fa si diceva che non ero 
in grado di farlo». Osservazio­
ne: se adesso, rispetto al pas­
sato, la gente riconosce al Prin­
cipe i suoi meriti, signilica che 
facciamo i conti con un gioca­
tore diverso, Giannini incassa 
e ammette: •Certamente sono 
cresciute le mie prestazioni, 
Sto bene, questo Mondiale l'ho 
preparato con molta cura». 

Visto anche Giannini cerca­
re Bagglo, dilettare bene con il 
neojuventino. dare un calcio, 
insomma, alla vecchia storia 
dell'incompatibilità fra i due. 
Arriva In seconda stoccata: 
•Quello e sta» un altro prete­
sto per larmi fuori. Si diceva 
d ie io e Baggio insieme fosse 
un'eresia. Una balla, l'altra se­
ra abbiamo dimostrato, per 
l'ennesima >,olta. che. j proble­
mi, fra chi sii giocare al calcio, 
non esistono. E un'altra idiozia 
era la storiella che io, Donado­
ni e Baglio, insieme, eravamo 
improponibili. Il vero proble­
ma, per noi ire, è che stiamo in 
tre squadre diverse e l'intesa 
non la trovi in una partita». 
Giannini protagonista, come 
forse non tutti si aspettavano. 
Viene il dubbio che nelle quo­
tazioni del giocatore incida, e 
non poco, il fatto di giocare in 

Allenamento 

Migliora 
il ginocchio 
di Donadoni 
• f i MASINO. Allenamento a 
porte aperte per la Nazionale e 
il solito entusiasmo. Applausi 
per tutti, in particolare per 
Giannini, che abita a Frattoc-
chie. distante pochi chilometri 
da Marino. Ceri anche per Bag­
gio e Schillaci, i due goleador 
di martedì .sera, e di incorag­
giamento pur Vialli. In visita, il 
presidente della Roma, D.no 
Viola. Gli azzurri hanno soste­
nuto una sgambatura di un'o­
ra. Gli uomini di Vicini hanno 
lavorato a gruppi: diciassette 
giocatori si sono allenati con 
De Sisti, Vialli ha svolto l'enne­
sima seduta differenziata con 
Brighenti. i tre portieri sono 
stati affidati a Francesco Roc­
ca. Gli azzurri hanno fatto solo 
un lavoro atletico: corse, scatti 
ed esercizi di allungamento. 
Un piccolo brivido per Bergo­
mi, che ha accusato un legge­
ro riscn'.imenlo ad una coscia, 
ma dovreste trattarsi di sem­
plice affaticamento. Migliora 
intanto Vialli. che da oggi si 
riaggrega al gruppo. Donado­
ni, invece, potrebbe riprende­
re, con molta cautela, addirit­
tura da oggi. Il ginocchio sini­
stro è completamente asciutto, 
protetto da una vistosa fascia­
tura. Sente ancora un po' di 
dolore, Donadoni, ma il moti­
vo, come ha spiegato lo stesso 
giocatore, è che nel punto 
«pizzicato» passano i centri 
nervosi del ginocchio. Gli az­
zurri torneranno in campo og­
gi pomeriggio. L'allenamento, 
in programma c'è la partitella, 
sarà aperto al pubblico, ma già 
da domani i cancelli dello : la-
dio di Marino torneranno ad 
essere chiusi. OS.B. 

una squadra esclusa, per ora, 
dal grande giro. «Certo, attra­
versare un momento difficile 
come mi è capitato due stagio­
ni fa, in una Roma che andava 
male, non mi ha aiutato. Gli at­
timi di crisi, se giochi in un 
club di vertice si notano di me­
no. E la stessa critica, comun­
que, ha toni più leggeri. Io, co­
munque, sono riuscito a tirar­
mi fuori da quella situazione. 
Devo ringraziare Radice: ha sa­
puto darmi la scossa giusta. E' 
riuscito a liberare quella grinta 
che possedevo solo in superfi­
cie. Se avessi fallito anche que­
st'anno, lo so, non sarei qui. 
Radice, dicevo, è stato l'uomo 
decisivo. Un grande tecnico, 
senza dubbio. Mi ha telefonato 
alla vigilia di Italia-Austria, non 
me l'aspettavo, un bel gesto». 
Un Giannini rilanciato non 
sentirà la Roma un po'strctta? 
«Alla fine del Mondiale parlerò 
con Viola. No, non chiederò 
garanzie particolari, ma voglio 
saperne di più sul futuro. Il mio 
contratto scade nel 92, non 
pianterò grane, ma più in 
avanti potrò prendere in consi­
derazione l'ipotesi di andar­
mene. Non mi dispiacerebbe 
un trasferimento all'estero. Mi 
viene in mente Montecarlo, il 
Monaco. Un bel posto per vi­
verci e giocare a calcio». Nel 
ruolo di Giannini, questo Mon­
diale non ha offerto novità. I 
nomi sembrano i sciiti: «Rij-
kaard, quando non viene arre­
tralo in difesa, e Matthaeus re­
stano i più forti. Al loro livello, 
Martin Vazquez. Un ottimo 

, giocatore, in Italia può sfonda­
re definitivamente». Si sussur­
ra, soffre Marocchi: «Un'altra 
malignità. Quando si fanno 
certe osservazioni, è facile sci­
volare nella considerazione 
che io possa influenzare le 
scelte di Vicini. La verità è che 
per il mìo tipo di gioco e im­
portante avere una condizione 
fisica perfetta. Quando sto be­
ne, nel fisico e nella testa, pos­
so giocare con chiunque». 

as.8. 

Baresi 

Fedelissimo 
«Al Milan 
per sempre» 
UH MARINO. Il contratto gii 
scade nel giugno 1991 ma non 
esiste la minima possibilità 
che cambi casacca perché 
Franco Baresi si può dire che 
viva in simbiosi col Milan. 
Quando era un ragazzino tifa­
va rossoncro, ha seguito la 
squadra in «B» ed è stato il ca­
pitano della rivincila nell'era 
Berlusconi. «Mi piacerebbe», 
dice, «lare un'esperienza all'e­
stero, magari negli Stati Uniti, 
ma non so se prenderò mai 
una decisione del genere per­
ché sono troppo legato a que­
sta società». 

Franco Baresi non ha mai 
apprezzato l'arrivo in Italia di 
difensori stranieri. «E non è per 
sciovinismo ma perché credo 
che in Italia siano sempre cre­
sciuti elementi più che validi. 
Abbiamo una scuola di difen­
sori che tutti ci invidiano. E 
inoltre devo dire che di difen­
sori stranieri che in Italia ab­
biano lasciato il segno ricordo 
solo Krol del Napoli, un gioca­
tore che ha portato un certo ti­
po di mentalità vincente. Pas­
satella non ha dato un grande 
contributo*. 

Franco Baresi è un difensore 
abile, corretto, esemplare. «Ma 
quando ero più giovane ero 
più impulsivo, ma ho sempre 
aborrito il gioco duro: si può 
fermare un avversario anche 
senza abbatterlo. Però negli ul­
timi tre anni ho rimediato due 
squalifiche*. 

il capitano milanista ritiene 
che siano l'Italia e il Brasile ad 
avere i migliori pacchetti difen­
sivi. Gli piace anche l'assetto 
difensivo degli inglesi. L'attac­
co potenzialmente migliore gli 
sembra quello del Brasile. 

l'Uniti! 
Ventre!; 

22 giugno 1990 •27 

http://Baggio.il

